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  I binari nel bosco




  





  Un romanzo elegante e diretto, ambientato nell’Ottocento nel quale il protagonista, Angel, è chiamato a decidere sul suo futuro, seguire l’amore per la bellissima Monica oppure assecondare le sue sensazioni e amare il fratello di Monica, il giovane Leone. Tempi lontani e ricordi sfocati ma tematiche attuali e profonde si fondono in una narrazione ricca sentimenti, emozioni e colpi di scena. I paesaggi che l'autore ci descrive sono quelli della sua infanzia passata tra Umbria e Lazio, sono ricordi di racconti affievoliti dal tempo e rinverditi da qualche foto vecchia. Luca Mancini offre nuove originali sfumature descrittive che spesso sfociano nella poesia. Dopo le prime pagine si sente l’eco dei grandi romanzieri mitteleuropei, primo fra tutti Thomas Mann.  La bellezza eterea ed efebica del giovane Leone ricorda infatti il quattordicenne polacco Tadzio de “La morte a Venezia”. Non  per il carattere ma per la complessa delicatezza con la quale l’autore lo descrive. Un componimento coraggioso nel contenuto quanto delicato nei dialoghi. Una narrazione al di là del tempo nel quale si è incapaci di distinguere cosa sia sogno e cosa realtà.
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  Riferimenti e diritti d’autore


  Tutti i diritti sono riservati. La riproduzione, trasformazione, moltiplicazione o distribuzione, totale o parziale, della presente opera, attraverso memorizzazione digitale (fotografia, microfilm o altro), sono espressamente vietati in assenza di una autorizzazione scritta dell’autore.


  Quest’opera è un prodotto dell’immaginazione dell’autore. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono fittizi. Ogni riferimento a fatti o a persone reali, viventi o scomparse, è puramente casuale. 





  

    


  




  AUTORE




  





  Luca Marty Mancini nato a Roma nel 1972, cresciuto tra Londra Firenze e Roma, dopo essersi diplomato al liceo scientifico ha studiato moda a Londra e di nuovo a Roma, lavorando poi come free lance per aziende come Ferragamo, Cavalli, Armani, Marlboro... Ha deciso di continuare la sua crescita culturale studiando storia del cinema e storia del teatro alla facoltà di Lettere della Sapienza a Roma. Oggi Insegna Moulage e Alta Moda presso l'ODM Fashion School di Verona, disegna e produce una sua linea nel suo punto vendita a Soave nella provincia Veronese dove ha deciso di spostarsi. Ha già pubblicato un primo libro "Oltre la scena", una raccolta di lavori per il teatro. 




  Vai al suo sito web.
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  I miei ringraziamenti vanno ad Augusto che mi è accanto in momenti belli e brutti, senza il quale tutto questo non sarebbe stato possibile; Maria mia "sorella", amica e presenza immancabile nella mia vita; Stefano grande amico, confidente e genio della fotografia, insieme facciamo grandi cose; La dolce Stephanie che ha sopportato e supportato con calma e sensibilità tutti i miei racconti e le mie farneticazioni.  




   




  Ad Angiolo Mancini di Savignolo,


  ispirazione e spunto. 




  





   




  Alla memoria del mio papà,


   che mi ha ispirato nel costruire i personaggi


  ed è stato stimolo nella documentazione. 
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  Capitolo Primo




  





  





  





  





  Lo spazio che mi separava dalla collina era segnato da una lunga fila di rotaie… rotaie di un treno che ormai non sarebbe più passato. Non tutti le avrebbero notate quelle rotaie scure; erano piuttosto nascoste tra la fitta vegetazione, silenziose e abbandonate, sembravano segnare il limite di un mondo da proteggere, un passaggio in una realtà distante e diversa. Camminare lungo il binario poteva sembrare come andare alla ricerca del proprio io, dei propri ricordi. Un passo dopo l’altro cominciavo ad addentrarmi tra la fitta vegetazione che si affacciava sul mio percorso.




  Era una di quelle mattine calme, in piena estate, piacevolmente fresca, in cui l’odore del gelsomino sfiorava il binario accanto al quale, poco più indietro, avevo parcheggiato lo scooter.




  





  Camminare lungo i binari mi dava la possibilità di sperimentare il silenzio, inizialmente mi avvolse come una presenza immancabile, poi mi offrì mille sfumature di suoni della natura, fino a quel momento inudibili. Gli esseri del bosco mi dicevano che non ero solo e che il mio camminare lungo il percorso di ferro mi era permesso e in un certo senso a loro quasi gradito.




  Gli uccelli, i piccoli animali, il vento che correva tra gli alberi, tutto mi avvolgeva di ricordi e sensazioni già vissute ma che mi rilassavano e mi facevano sentire a casa.




  Continuavo il percorso rivolgendo la mia attenzione a forme inconsuete e colori di alberi e arbusti, per poi ogni tanto fermarmi a respirare e lasciar volare la fantasia. 




  Questa sensazione di leggerezza era facilitata dalla presenza degli alberi, arbusti e rovi che fieri e sicuri mi circondavano possenti e sembravano volermi quasi salutare con una carezza. I colori vivaci e il cielo pulito da nuvole mi ricordavano di quanto fosse presto.




  Già altre volte avevo camminato lungo questi binari, ma mai rendendomi conto della vita intorno a me… o forse scoprendo ogni volta cose nuove. Quella mattina i miei sensi erano pronti a recepire ogni minimo segnale, rumore, fruscio. Quasi mi sembrava di sentire il fischio del treno che si avvicinava e sfrecciando mi attraversava. Sono sempre stato affascinato dalla velocità e dalla agilità dei treni. Adesso invece tutto era più calmo e lento, anche gli uccelli che volavano distanti in cielo avevano un qualcosa di tranquillo e delicatamente solenne.




  Il mio percorso era bello, non sarebbe mai finito, sarebbe potuto continuare all’infinito. Forse però da qualche parte quel binario si sarebbe fermato, così … nel nulla. Con tutta la mia delusione!




  La zona intorno sembrava deserta, acquistava un aspetto solenne, mi sembrava di camminare lungo un tragitto incontaminato dall’uomo.




  Mi sentivo leggero, allegro, pronto per una giornata nuova.




  Le rotaie erano stata ‘depositate’  nel bosco chissà da chi, forse un tempo sarebbero sembrate fuori luogo e forzatamente contrastanti con la natura intorno, ma ormai mi sembravano parte del tutto e perfettamente integrate col paesaggio. Anzi il loro essere desuete e abbandonate gli donava un fascino diverso, carico di mistero e dolcezza. Non sarebbe esistito quel paesaggio senza quelle rotaie.




  L’atmosfera era irreale, il silenzio e la tranquillità apparentemente immobili intorno a me venivano interrotti dal rumore dei miei passi che quasi con ritmo cadenzato si muovevano tra una traversa e l’altra. Il percorso iniziava a essere sempre più colonizzato dalla vegetazione spontanea, che poco alla volta si stava appropriando dei binari e poco alla volta stava tornando al suo stato naturale.




  Nella frenetica vita moderna si è ormai perso il senso di tante piccole cose legate al mondo della natura. 




  Mi guardavo intorno cercando di capire, tradurre, ogni singolo rumore che mi circondava, provavo a immaginare il treno che un tempo passava sui binari, e le sue destinazioni. 




  Guardavo i miei piedi e cosa stessero sfiorando. Camminare in quel luogo era un po’ come fare un salto nel tempo, aprirsi a mondi visti solo in fotografia. 




  Quel tipo di foto leggermente sbiadite dal tempo, un po’ ingiallite ma bellissime; foto di mamme che accarezzano il loro bambino guardandolo come se stessero raccontando loro chissà quale fiaba. Scorci di vita reale che ritraggono l’interno di un vagone con famiglie pronte a scendere alla prossima fermata, donne eleganti sedute al loro posto e consapevoli di non doversi ancora alzare, ma intente a leggere un libro o a scambiare sguardi furtivi e complici con uomini eleganti e fieri nei loro bei completi con l’immancabile Borsalino.
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